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Lázaro Droznes

LA MONACA EBREA

Edith Stein: ebrea, atea, filosofa, femminista, cattolica, monaca, martire, santa e compatrona d’Europa

––––––––

Edith Stein fu una filosofa ebrea tedesca che si convertì al cattolicesimo e successivamente divenne monaca carmelitana. In occasione della rappresaglia per le proteste del clero olandese in merito al trattamento degli ebrei, fu deportata ad Auschwitz, uccisa, canonizzata dalla Chiesa cattolica e infine proclamata santa e compatrona d’Europa. Ad Auschwitz ricevette la visita di un vecchio compagno dell’università, che le chiese di collaborare alla creazione delle basi di una nuova religione funzionale al regime nazista. In seguito al suo rifiuto, venne inviata alla camera a gas e al forno crematorio. Edith Stein e la sua terribile parabola esistenziale riassumono le peculiarità essenziali della peggiore tragedia del XX secolo: il nazismo.
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LA MONACA EBREA

Una cella senza mobili e un cartello sopra alla finestra con la scritta “ARBEIT MACHT FREI”. 

Improvvisamente dalla finestra filtra una luce di colore rossastro, simile a quello dell’alba, che poi assume i toni dell’azzurro, invadendo la scena come unica fonte luminosa. Attraverso la finestra si scorge un comignolo alto, da cui fuoriesce del fumo bianco. EDITH STEIN, una donna di circa 50 anni, è inginocchiata nell’appartamento, in posizione di preghiera. Indossa l’abito delle monache carmelitane e il relativo copricapo. Sulla sua veste porta la stella di David gialla con la parola “JUDE”.

Si sentono rumori metallici di serrature che vengono aperte e porte che si chiudono. Compare HANS LIPPMAN, colonnello delle SS di circa 50 anni, con indosso l’uniforme e gli stivali neri. Quando vede Edith si toglie il cappello. Lei interrompe le sue preghiere e si alza. Restano fermi a guardarsi, riconoscendo l’uno nell’altra i vecchi amici che erano stati.

EDITH

Sei stato tu, dunque, ad allontanarmi dalla fila.

HANS

Sì, io.

EDITH

Non avresti dovuto.

HANS

Dobbiamo parlare.

EDITH

Sono 20 anni che non parliamo. Ognuno ha seguito la propria strada. Non siamo mai stati più lontani di adesso.

HANS

Ho letto tutti i tuoi libri. Le tue conferenze. Non hai fatto altro che rispettare le promesse fatte in gioventù.

EDITH

Hai letto i miei libri?! Sono proibiti in Germania...

HANS

Non per le SS. Noi possiamo leggere qualsiasi cosa.  

EDITH

Perché mi hai allontanato dalla fila?

HANS

Dobbiamo parlare.

EDITH

Parlare?! Di cosa dobbiamo parlare dopo 20 anni? Perché sono qui, invece che con il mio popolo?

HANS

Edith, ho bisogno di te. La Germania ha bisogno di te.

In sottofondo si sente una sinfonia di Beethoven, che attira l’attenzione di Edith, facendola ammutolire.

EDITH

Cosa ci fa Beethoven in questo inferno?

HANS

C’è un’orchestra di prigionieri che suona ogni giorno, tutte le volte che arriva un treno.

Edith si affaccia alla finestra, per guardare fuori.

EDITH

Perché la musica? È l’orrore degli orrori...

HANS

È musica: l’essere umano ne ha bisogno.

EDITH

Qui, ad Auschwitz, il nome viene sostituito da un numero tatuato. Il nome di un essere umano che già non lo è più (con impeto)... Ho bisogno di sapere a cosa serve la musica.

HANS (riflette e fa una pausa)

Per far abbassare le difese a coloro che arrivano. In un luogo dove vengono accolti con la musica di Beethoven, pensano che non possa accadere niente di male.

EDITH

Usate note meravigliose per degradare gli esseri umani. 

HANS

È perché non soffrano più di quanto sia indispensabile. Questo è il nostro atto di carità... La carità della nuova morale tedesca germanica.

EDITH

E i musicisti collaborano?

HANS

La gente nel lager è disposta a tutto pur di sopravvivere. Suonare è un privilegio. Nessuno sta meglio di loro. Nemmeno noi SS.

EDITH

Sul treno, con cui sono arrivata, non hanno suonato.

HANS

Perché era carico solo di ebrei cattolici olandesi convertiti e secondo il comandante la musica non era necessaria. Non eravate pericolosi.
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